Saluto le delegate e i delegati a questo 4° Congresso provinciale della Uila-Uil, i gentili ospiti, la Segreteria Regionale e la Segreteria Nazionale della Uila, le Segreterie Confederali Provinciali.

Un sincero ringraziamento per essere qui, oggi.
La grande crisi finanziaria…

 “Al capitalismo libertario e all’insegna del laissez – faire, cui è stata permessa una crescita selvaggia e senza rispetto di alcuna regola, dobbiamo ora rispondere con scelte precise e radicali”. 
(Paul A. Samuelson – Premio Nobel per l’economia)

… nel mondo

La crisi che sta interessando il mondo intero ha messo a dura prova i già precari equilibri finanziari ed economici dei diversi paesi. 

Una crisi in origine finanziaria, nata nel mercato americano dei mutui, che si è estesa all’economia reale, investendo ogni settore industriale e terziario, determinando una forte riduzione dei consumi, comportando pesanti conseguenze sul mondo del lavoro.

Questa crisi devastante impone delle riflessioni: è d’obbligo un ritorno all’economia reale, occorre definire una relazione più sana tra economia reale e finanza. 
Utilizziamo questa crisi in modo costruttivo! Non è un paradosso! Gli Stati devono definire regole efficaci e condivise da dare all’economia globale, regole che agiscano entro i necessari confini di etica collettiva.
Certo non ci si può limitare ad individuare strumenti che arrestino il crollo dell’economia e della finanza. Per uscire dalla crisi è necessario ripensare il sistema ed imboccare il sentiero di una crescita veramente “sostenibile”, che possa durare nel tempo senza sfociare in una nuova catastrofe!

Una crescita che sia sostenibile: 
· dal punto di vista economico, per perseguire l’obiettivo di un equilibrio durevole fra risorse impiegate e risorse disponibili; 
· dal punto di vista sociale, per cercare di ridurre quelle disparità di condizioni di vita tra i popoli o tra i ceti che invece non fanno che diventare più profonde; 
· dal punto di vista ambientale, di fronte ad una ormai fragile natura che necessita di protezione!

Di sviluppo sostenibile si parla ormai da tempo. Certamente le parole da sole non producono cambiamenti, né si può sperare che il mondo si incammini spontaneamente verso questo sentiero!
Serge Latouche, docente di scienze economiche all’Università di Parigi, è fra i sostenitori della cd. “decrescita serena”, dove per decrescita si intende un cambiamento di rotta, l’abbandono della fede dell’economia, del progresso e dello sviluppo, della crescita fine a se stessa, affermando che la nostra sovracrescita economica si scontra con i limiti della finitezza della biosfera, sostenendo che non è possibile una crescita infinita in un pianeta finito!!! Una teoria, questa, che pur affascinante nella sua ricerca di un’armonia con il mondo in cui viviamo, non è realisticamente percorribile!
Si deve comunque continuare ad andare nella direzione della crescita, ma di una crescita sostenibile, di una crescita serena, che non può prescindere dalla consapevolezza che il nostro mondo è una risorsa da tutelare, non da sfruttare fino al suo totale esaurimento, e che tenga conto del fatto che oltre la metà del genere umano rischia ogni giorno di morire di fame, è priva di acqua potabile, di cure mediche adeguate, di scarpe ai piedi, mentre il primo mondo ricco lascia aperto il rubinetto dell’acqua, getta via le medicine e di scarpe ne ha in abbondanza!
E’ necessaria quindi un’azione coordinata a livello internazionale che, partendo dalle cause che hanno determinato la crisi, individui strumenti di governance dell’economia globale e dei mercati finanziari, un’azione coordinata per promuovere la ripresa, l’occupazione, le imprese, che punti sulla qualità del lavoro, che rispetti i diritti evitando il dumping sociale e quindi una concorrenza iniqua.
…in Europa
La crisi in Europa ha creato quasi due milioni di nuovi disoccupati, e questo è un dato destinato a peggiorare!

Nonostante la gravità della situazione, sono mancati interventi coordinati e misure condivise dirette ad evitare il ripetersi di episodi simili.
L’Europa appare ancora oggi divisa, incapace di parlare con una voce unica sulle grandi questioni mondiali, ostaggio delle differenti posizioni ed interessi nazionali.

Il si dell’Irlanda al nuovo trattato di Lisbona non risolve tutti i problemi relativi all’accordo sui nuovi assetti istituzionali, che pure appaiono appena adeguati alle sfide che l’Europa dovrà affrontare.

… in Italia

La crescita del Pil italiano è sotto la media dell’Eurozona fin dagli anni ’90, soprattutto a causa di una bassa crescita della produttività. La recessione globale  ha pertanto colpito un’economia già debole, con un Pil in calo ben prima dell’aggravarsi della crisi finanziaria.

Il nostro paese ha comunque potuto contare su alcune forti positività: un’alta propensione al risparmio privato, a differenza di paesi come gli Stati Uniti caratterizzati da una forte spinta verso l’indebitamento; un sistema bancario non particolarmente esposto al contagio dei titoli tossici.

A fronte di tali positività, l’Italia presenta però degli indubbi svantaggi competitivi, a partire dal debito pubblico, così alto da impedire una politica fiscale espansiva. 
Solo un dato: il debito pubblico italiano si avvia a toccare nel 2010 il 116% del Pil, cioè il punto più alto mai toccato dai giorni dell’adesione all’euro.
Pesanti debolezze strutturali sono alla radice della lenta dinamica della produttività in Italia e continueranno a far pagare un caro prezzo alla crescita!

Paghiamo cara la mancanza o l’inadeguatezza delle infrastrutture, il disinteresse verso investimenti a sostegno della ricerca e dell’innovazione, la mancanza di servizi diffusi sul territorio. 
L’Italia appare per lo più come un paese stanco, ostaggio di una classe politica che non guarda oltre gli interessi di parte, che non è lungimirante e spesso neppure credibile, che appare priva di progetti di ampio respiro diretti a dare una nuova visibilità a questo nostro paese.
Negli ultimi mesi in più occasioni abbiamo sentito entusiastici proclami riguardo alla visibile ripresa dell’economia! E’ probabile che questi segnali siano lampanti esclusivamente per qualche nostro uomo politico, di certo non sono così evidenti per la maggior parte delle famiglie italiane che ogni giorno, e già prima che esplodesse questa crisi, devono fare i conti con bollette sempre più onerose e con prezzi sempre più incontrollabili, con salari sempre più deboli e con la perdita di posti di lavoro!
Probabilmente qualche tenue segnale di ripresa sta interessando paesi a noi vicini come Francia e Germania. E’ ancora poco per affermare che si sta uscendo dalla crisi, ma dobbiamo prepararci per cercare di sfruttare al massimo questa lenta ed incerta ripresa.
In un contesto generale di crescita, l’Italia ce la può fare, ma a patto che alzi il tiro e punti su:

· una maggiore attenzione al nostro capitale umano;
· la valorizzazione delle specializzazioni produttive del Made in Italy;
· il superamento delle debolezze finanziarie con un maggior sostegno delle banche agli investimenti industriali di medio – lungo termine.
Agricoltura e sistema agroalimentare italiano
La corsa al rialzo dei prezzi delle materie prime agricole, insieme al prezzo del petrolio, tra la seconda metà del 2007 e l’inizio del 2008, ha destato forti preoccupazioni e ha fatto aumentare ancora di più i timori di una recessione di difficile soluzione.
La successiva caduta dei prezzi non ha migliorato la situazione di difficoltà della produzione agricola, resa ancora più grave dalla staticità della domanda, con delle pesanti ripercussioni, in Italia, per le produzioni di quasi tutti i cereali, del latte e dei prodotti zootecnici, di molti prodotti ortofrutticoli.
In Europa, la nuova Politica Agricola Comune si è proposta l‘obiettivo di realizzare una nuova agricoltura, che privilegi la sicurezza alimentare e la salvaguardia ambientale, in un’ottica di mantenimento della terra in buone condizioni agronomiche ed ecologiche. Per ottenere ciò si sono determinati forti cambiamenti nel sistema degli aiuti che non sono più erogati in base al tipo di coltura praticata e alla quantità prodotta, ma in una quota fissa di contributo che viene erogata di diritto all’azienda (cd. disaccoppiamento), con il serio rischio del progressivo abbandono delle produzioni.
In Italia, stiamo pagando e continueremo a pagare l’assenza di una politica agricola seria da parte di questo Governo, che evidentemente non ritiene l’agricoltura settore degno di attenzione  nel nostro paese!
Sono infatti scomparsi dall’agenda economica del Governo gli interventi e i finanziamenti per l’intero settore agroalimentare. Le imprese agricole perdono competitività giorno dopo giorno: servono risorse per il settore per scongiurare la chiusura delle aziende e la perdita di posti di lavoro.
Il sistema agroalimentare italiano, in un contesto di generale recessione, ha dimostrato di avere solide basi che ne hanno impedito il tracollo.
Se da un lato i consumi interni, ormai da alcuni anni, hanno mostrato e mostrano segni di stanchezza, dall’altro il Made in Italy agroalimentare, fino al 2008, è stato caratterizzato da buone performance sui mercati internazionali.
Oggi, per effetto della crisi economica, anche le esportazioni di prodotti alimentari stanno di fatto subendo un rallentamento. D’altra parte, al di là degli andamenti congiunturali del 2009, in un orizzonte di medio termine le prospettive di espansione del settore trovano proprio nei mercati esteri considerevoli opportunità di crescita.
Relativamente ai consumi interni, il nostro paese mantiene comunque, rispetto ad altri paesi europei, una quota di spesa destinata ai consumi alimentari relativamente elevata, pur in un andamento di generale contrazione della domanda negli ultimi anni.
Nello stesso tempo, ci sono alcuni settori e prodotti che registrano performance in crescita, in particolare quelli ad alto contenuto salutistico e quelli biologici. 
Tali tendenze evidenziano che si sta facendo strada una nuova figura di consumatore, sempre più attento a ciò che mangia, alla provenienza del prodotto, alle caratteristiche dei processi produttivi e a metodi di produzione a basso impatto ambientale.
Un altro dato positivo è quello che riguarda i prodotti di marca: il consumatore rafforza la fiducia con un +7% nel 2008, pur in un andamento generale che vede sempre più in crescita la quota di mercato delle marche private.

Per il 2008, i dati riportati da Barilla evidenziano delle luci e delle ombre: un leggero calo delle quote di mercato in Italia, cresciute però all’estero, un incremento del fatturato in Italia e all’estero, una riduzione della profittabilità generale. E’ stato un anno che, in rapporto alla fase delicata dell’economia reale che stiamo vivendo, è andato bene e meglio di quanto l’azienda stessa aveva previsto. 
Anche Barilla ha subito un leggero calo a vantaggio delle private labels.

Il dato di incremento delle marche private racconta di quanto sia enorme l’attenzione che il consumatore pone al prezzo anche sui beni alimentari e di quanto sia reale l’emergenza salariale in questo paese. Barilla si attesta comunque su quote di mercato sempre rilevanti sui singoli segmenti.

Parmalat in questa fase soffre di più la concorrenza che le marche private stanno facendo sul latte fresco in particolare, con prezzi sempre più al ribasso.

Parmalat inoltre sconta gli effetti della crisi che sta investendo il settore lattiero-caseario. Le difficoltà del mercato richiederebbero un maggior coinvolgimento delle parti in causa. 
A più voci abbiamo richiesto al Ministro delle Politiche Agricole l’attivazione di un tavolo di filiera nazionale per affrontare e risolvere i problemi strutturali del settore lattiero caseario, ma ci siamo scontrati con la totale indifferenza del titolare del Dicastero al riguardo.

Non è un buon segnale!
In questa difficile congiuntura è necessario rinnovare e rendere più trasparenti i rapporti tra industria e grande distribuzione (GDO).
La GDO esercita delle pressioni sulle condizioni contrattuali poste ai fornitori e di fatto orienta le scelte di acquisto del consumatore.
Emerge sempre più chiaramente la necessità di ristabilire gli equilibri all’interno della filiera che è stata caratterizzata negli ultimi anni da uno spostamento nella catena del valore a favore della distribuzione, dei trasporti e dei servizi.
Le priorità
- Made in Italy e tracciabilità
La qualità dei prodotti alimentari italiani rappresenta il cavallo di battaglia delle nostre produzioni.
Ma è necessario che i nostri prodotti siano protetti dalle numerose contraffazioni che li riguardano!
E’ di pochi giorni fa la notizia che i cinesi, per poter produrre e vendere “prosciutto di Parma”, non hanno esitato a creare una città, che hanno chiamato Parma. Una città che non ha né case né strade: è soltanto un puntino sulle carte geografiche! Sufficiente, però, per poter battezzare “prosciutto di Parma” quello prodotto dagli imprenditori del posto!
Questa è l’ultima frontiera della contraffazione alimentare!

E non è sicuramente l’unica! 
Il più copiato tra i prodotti dop e igp è il Parmigiano Reggiano: ad esso appartiene il primato delle imitazioni. Il suo “tarocco” lo troviamo in Argentina, in Brasile, in Giappone, ma anche in Germania e nel Regno Unito. 

E’ stata necessaria una sentenza della Corte di Giustizia Europea per affermare che il termine “Parmesan” non è affatto generico e costituisce una evocazione della denominazione “Parmigiano-Reggiano”, conseguentemente solo il formaggio prodotto da ottocento anni nelle campagne emiliane e mantovane può fregiarsi di tale nome. Con buona pace delle tante imitazioni che in Europa e nel resto del mondo hanno arrecato un danno non solo d'immagine ma soprattutto economico per l'economia italiana! 

E sempre a proposito del prosciutto di Parma, ricordo il caso del Canada dove il nostro prodotto, per essere messo sul mercato, deve cambiare nome e trasformarsi in “prosciutto originale” in quanto un’azienda canadese ha acquistato e registrato il marchio "Parma", garantendosi in questo modo il diritto esclusivo all’utilizzo di questo marchio in territorio canadese. 
Maple Leaf, è questo il nome della multinazionale in questione, non solo può commercializzare il proprio prosciutto facendo un esplicito riferimento a Parma e all’Italia, sfoggiando nelle etichette la bandiera italiana quale garanzia di qualità, ma addirittura impedisce alle aziende della Food Valley di vendere il Parma con il nome di origine!

Sono solo alcuni esempi di contraffazione dei nostri prodotti locali!
Siamo in presenza di un enorme giro d’affari, con conseguenze pesanti per i nostri prodotti. I danni derivanti dalla contraffazione alimentare per l’Italia ammontano a 50 miliardi di euro l’anno!

E il danno, purtroppo, è destinato a crescere, visto che a livello mondiale ancora non esiste una vera difesa dei nostri prodotti legati al territorio.
La ripresa della nostra economia passa anche dalla tutela dei nostri prodotti tipici, passa attraverso un consumatore sempre più informato sui beni che acquista, sulla loro origine, sulle modalità con cui vengono prodotti, sulle materie prime utilizzate.
E’ questa la vera trasparenza della filiera, la vera tracciabilità!

E’ apprezzabile l’intervento del Governo che con la legge sullo sviluppo economico è intervenuto, tra le altre cose, con una serie di disposizioni dirette a tutelare la qualità e a reprimere le contraffazioni delle indicazioni di origine dei prodotti agroalimentari. Il recente decreto 135 del 25 settembre scorso ha confermato l’impostazione della legge 99, individuando le caratteristiche specifiche che i manufatti devono avere per potersi fregiare del marchio “Made in Italy”. 

E’ un passo importante, ma è un provvedimento che ha senso solo se diventa una norma valida per tutti i paesi dell’Unione Europea: su questa materia è necessario che l’Europa agisca congiuntamente per individuare le necessarie strategie dirette a tutelare i prodotti propri dei singoli paesi. 
- Sostenere il lavoro

“L’Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro” (art. 1, 1° comma, Costituzione)

“La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto” (art. 4, 1° comma, Costituzione)

La qualità dei prodotti, la sicurezza alimentare e la trasparenza della filiera non possono prescindere da un elemento fondamentale: il lavoro.
La salvaguardia e il sostegno del lavoro sono indispensabili elementi del processo di ripresa. Bisogna a tutti i costi evitare la ulteriore destrutturazione del processo produttivo e reperire le risorse necessarie per il mantenimento dei posti di lavoro.

O vogliamo limitarci a commercializzare prodotti Made in Terzo Mondo, mentre nel nostro paese ogni giorno è buono per parlare di delocalizzazioni, esuberi e aziende da snellire?
Il lavoro, su cui si fonda la nostra Repubblica, è la risposta!

Un lavoro di qualità, qualificato e che sia adeguatamente retribuito.

Nell’ultimo decennio, con il proliferare e il diffondersi dei vari contratti atipici, si è assistito al coesistere di due mercati del lavoro, quello del “posto fisso” e quello del “lavoro temporaneo”. 
Mai mondi furono così diversi! 

Praticamente un mercato doppio, dove i lavoratori con diritti e tutele lavorano gomito a gomito con colleghi che godono di scarse tutele, hanno una scadenza scritta sul loro contratto e percepiranno un giorno pensioni da fame!

All’aumentare della flessibilità nel mondo del lavoro non è corrisposto alcun aumento delle tutele dei lavoratori.

Da tempo la Uila sostiene che questo divario debba essere colmato con uno Statuto dei Lavori, che estenda le garanzie e le tutele a tutti coloro che sono parte del mondo del lavoro. E’ una questione di equità sociale!
Del resto, è inaccettabile che chi ha un lavoro temporaneo fatichi a ottenere un mutuo e a mettere su famiglia. Questa situazione non può durare e rischia di nuocere al sistema produttivo.

La riforma degli ammortizzatori sociali, di cui si parla da tempo immemorabile, è una priorità che non si può rimandare oltre!

Oggi sono circa 1.200.000 i dipendenti senza copertura in caso di interruzione dell’occupazione, 450.000 i parasubordinati senza alcun sussidio o beneficio, 1.000.000 i lavoratori coperti con la sola indennità di disoccupazione con requisiti ridotti. 
E’ necessario estendere gli ammortizzatori sociali, svincolarli dalle dimensioni aziendali e dalla tipologia di contratto, aumentare le coperture dell’indennità di disoccupazione.
Bisogna dare un po’ di respiro alle famiglie e ai pensionati che hanno visto il potere di acquisto di salari e pensioni erodersi progressivamente nel tempo per effetto dell’inflazione e del passaggio dalla lira all’euro.
Per ottenere ciò, servono degli interventi da parte del Governo diretti a ridurre la pressione fiscale su salari e pensioni. La detassazione delle tredicesime, chiesta già in passato dalla UIL, può essere un’opportunità per rilanciare i consumi.

Ma servono anche provvedimenti strutturali, utilizzando magari risorse che potrebbero essere recuperate da una più stringente lotta all’evasione fiscale! 
E si può fare anche di più!
Per rilanciare la crescita di questo nostro paese un elemento su cui puntare è il lavoro delle donne!

Il reddito di un paese e le sue dinamiche di sviluppo sono strettamente collegate al suo tasso di occupazione.

L’Italia è ancora il paese europeo con la più bassa percentuale di donne che lavorano: 47,2% rispetto ad una media comunitaria del 59,1%. Solo l’Emilia Romagna ha raggiunto il cosiddetto obiettivo di Lisbona, superando di poco il 60%.
Se tutta l’Italia si allineasse agli standard europei, le dimensioni del Pil aumenterebbero di diversi punti percentuali.

L’ingresso delle donne nel mercato del lavoro può portare enormi vantaggi sotto il profilo economico: il più ovvio, è l’aumento del reddito delle famiglie; un altro vantaggio è che l’occupazione femminile creerebbe altro lavoro.

L’Italia ha un forte deficit di occupati proprio nel settore dei servizi alle famiglie, circa il 20% in meno rispetto a paesi come gli Stati Uniti, l’Inghilterra, l’Olanda o la Danimarca.

Il nostro paese è come intrappolato in un circolo vizioso: la scarsità di servizi è collegata alla bassa partecipazione lavorativa delle donne, che a sua volta è collegata alla scarsità di servizi.

Bisogna pensare a nuove regole sull’organizzazione del lavoro, sui periodi e orari di apertura degli uffici pubblici, degli asili, delle scuole. 

Ma sono necessarie anche misure che prevedano incentivi fiscali e contributivi sull’occupazione femminile.

Il lavoro delle donne conviene, e può rilanciare l’economia! Certo, su questo bisogna investire!
“ Pensare globalmente, agire localmente”

- Il territorio -
L’Emilia Romagna, su 262 regioni europee censite regolarmene dall’Eurostat, è passata dal 17° al 41° posto (2001-2007) nel reddito pro capite a parità di salario, e dal 26° al 39° posto per la produttività. 
I segni della crisi e del cambiamento si sentono anche lungo la via Emilia!

E la Food Valley non ne è esente!

Negli ultimi 10 anni, abbiamo assistito alla chiusura di diverse aziende nel nostro settore: Pezziol, Pagani, Star, sono solo alcune di queste. 
Abbiamo vissuto la crisi della Parmalat, che ha rischiato di lasciare sulla strada migliaia di lavoratori tra dipendenti e indotto, a causa di una finanza malata che poteva compromettere irreparabilmente un’azienda sana dal punto di vista produttivo.
Ora la Parmalat è ritornata ad essere una realtà stabile del tessuto produttivo provinciale e nazionale, un’azienda che può contare su ampie disponibilità finanziarie che richiedono scelte d’investimento finalizzate ad aggredire il mercato e ad ampliare le opportunità produttive ed occupazionali del gruppo.
Su Nestlè: nel corso degli ultimi anni lo stabilimento di Parma ha assunto il ruolo di centro di ricerca e sviluppo per il gelato, con produzioni di alta qualità e di “nicchia”.

In questi mesi alla procedura di cassa integrazione guadagni straordinaria si è aggiunta la  mobilità e, dal 6 ottobre scorso, la cassa integrazione ordinaria che riguarda i reparti produttivi per 6 settimane.
E’ una fase difficile: sicuramente la crisi in questa vicenda ha il suo peso, ma a questo si aggiunge anche la mancanza di scelte strategiche da parte di questa multinazionale che ha determinato progressive perdite di quote di mercato nel settore del gelato.

Sono mancati investimenti per il sostegno dei marchi e delle produzioni, investimenti in pubblicità e innovazione dei prodotti.

Siamo in attesa di un piano di rilancio del gelato che l’azienda si è impegnata a presentare in Novembre e che ci si augura non si risolva nuovamente in un nulla di fatto e in un ulteriore disimpegno di Nestlè nel nostro paese.
Questa “carrellata” di situazioni di crisi sul nostro territorio passa anche attraverso l’  Emiliana Conserve, che qualche mese fa ha rischiato di non poter avviare la campagna di trasformazione del pomodoro, mettendo a repentaglio circa 450 posti di lavoro.
E da ultimo, la Battistero! Nel 2004 ci eravamo illusi di aver contribuito al salvataggio di questa importante realtà produttiva ed occupazionale nella provincia di Parma, che dà lavoro a circa 300 dipendenti tra fissi e stagionali. 
Qualche mese fa il problema Battistero si è ripresentato in tutta la sua gravità!
Ad oggi la campagna dei panettoni non è ancora ripartita con il solito ritmo, si lavora a rilento e giorno per giorno si stanno cercando le liquidità necessarie per proseguire la produzione fino a fine anno e mantenere in vita il marchio.

Per poter fare la campagna, anche se ridotta, è necessario l’arrivo dei finanziamenti da parte delle banche. 
Certamente la proprietà non ha fatto la sua parte: il Consiglio di Amministrazione aveva deliberato un aumento di capitale sociale e la proprietà non ha tenuto fede all’impegno che aveva preso di fronte ai lavoratori, ai sindacati e alle istituzioni di provvedere entro breve al versamento di parte di quell’aumento di capitale, per una somma pari a 1,5 milioni di euro.
Per garantire un futuro a questa azienda è necessario il suo rafforzamento patrimoniale.

Le banche devono svolgere un ruolo determinante, nel caso della Battistero ma non solo, e assicurare il credito alle realtà produttive in sofferenza, sostenere l’economia reale e le imprese.
Servono inoltre sempre di più imprenditori che sappiano fare il loro mestiere, che non si improvvisino speculatori finanziari alla ricerca del facile guadagno e a scapito delle realtà produttive e del lavoro!
L’agroalimentare locale soffre anche per effetto delle condizioni nelle quali si trovano i settori delle conserve vegetali, animali e la filiera del Parmigiano Reggiano.
E’ necessario recuperare gli stimoli e gli slanci produttivi che hanno fatto di questa terra la Food Valley, occorre scommettere ancora sui nostri prodotti, ma con una nota in più: occorre innovare!

Occorre adeguarsi da una parte ad abitudini alimentari che cambiano e a ritmi di vita nuovi, dall’altra bisogna dare al nuovo consumatore di cui si parlava prima, a quello più attento a ciò che mangia, informazioni sempre più dettagliate sulla qualità di questi prodotti, sulle caratteristiche nutrizionali e sulla genuinità dei processi produttivi! 

Solo in questo modo potrà risultare incomprensibile anche al pubblico dei consumatori come il Parmigiano Reggiano possa essere venduto ad un prezzo che non copre i costi di produzione e che, nonostante la produzione artigianale e la stagionatura, risulta ben inferiore al prezzo dello stracchino - per fare un esempio - che tali caratteristiche non ha!!! 

Per questo prodotto, definito il “re dei formaggi” ma che come tale non viene pagato, non ci sono state adeguate strategie commerciali dirette ad impedire che venisse utilizzato come prodotto civetta dalla grande distribuzione, che venisse fatto oggetto di promozioni che ne hanno sempre più sminuito il valore commerciale!

E parlando del pomodoro, del cd. ”oro rosso”, anche su questo versante gli ultimi anni hanno dimostrato che solo le aziende che hanno innovato e che stanno innovando possono ancora stare sul mercato!
E’ questo un settore che di recente ha subito una serie di cambiamenti e di difficoltà aggiuntive rispetto alla crisi pura e semplice, a cominciare dalla concorrenza del pomodoro cinese e del pomodoro spagnolo, per arrivare alla questione del disaccoppiamento. 

Abbiamo tirato un respiro di sollievo quando l’Italia, per questa filiera, ha giustamente optato per il regime transitorio del disaccoppiamento parziale, per poter utilizzare il periodo 2008-2010 per “riorganizzarsi”. 
Preoccupazione ha destato, pochi mesi fa, la proposta  della Coldiretti, avallata dal nostro Ministro delle Politiche Agricole, di anticipare di un anno l’applicazione del regime di pagamento unico, con aiuti totalmente disaccoppiati, possibilità fortunatamente evitata. 
Una decisione differente avrebbe avuto pesanti implicazioni sul settore, sui lavoratori e sull’indotto anche nel nostro territorio.
Nella gestione delle varie crisi, per evitare i contraccolpi occupazionali e le chiusure, abbiamo lavorato bene con le istituzioni locali, Provincia e Comuni interessati, attraverso la nascita di tavoli istituzionali che non si sono limitati a monitorare le situazioni di crisi, ma hanno agito in prima linea per evitare chiusure e licenziamenti!
Le esperienze dei Distretti del Pomodoro e del Prosciutto di Parma dimostrano che la nostra è una realtà dinamica, attenta ai problemi del territorio. 
I due distretti si propongono lo scopo di rafforzare la posizione competitiva del sistema produttivo territoriale nei rispettivi settori di competenza, attraverso strumenti diretti a favorire il confronto, il coordinamento e la cooperazione tra i soggetti della filiera.

Bisogna sfruttare ancora di più queste opportunità di dibattito, non limitarsi ad intervenire nei momenti di crisi, ma avviare una discussione sul territorio in tutte le filiere, per capire quali possono essere le criticità, le necessità, i bisogni. 

E’ necessario recuperare quegli spazi competitivi che negli ultimi anni si sono persi! 
La Food Valley si è cullata per troppo tempo, ora bisogna fare sistema e progettare il prossimo futuro, ripartendo da quei prodotti che hanno fatto conoscere questa terra nel mondo intero e valorizzandoli, ripensandoli e rinnovandoli!

Il territorio, quindi, al centro della rinascita economica, come elemento trainante, come comunità sociale e produttiva dinamica.
E quando penso al nostro territorio come ad una realtà operosa e vitale penso anche al livello delle relazioni sindacali, che nel nostro settore appaiono consolidate e costruttive. 

Mentre a livello nazionale si discute sulla necessità di diffondere un livello di contrattazione decentrata territoriale, in Provincia di Parma possiamo vantare l’esistenza di un contratto provinciale delle conserve animali che ha consentito di estendere il secondo livello di contrattazione a tutti i salumifici e prosciuttifici del territorio, anche a quelle realtà aziendali piccole e piccolissime dove sarebbe stato impossibile contrattare azienda per azienda.

La nostra è una esperienza che funziona, un esempio da esportare!
La riforma della contrattazione
Da diverso tempo come UIL sostenevamo che il modello contrattuale del ’93 fosse superato, pur riconoscendone evidentemente i meriti. 
Le regole previste nel protocollo del ‘93 sono state efficaci strumenti per controllare l’inflazione “impazzita” di quegli anni, permettendo altresì ai salari di recuperare il loro potere d’acquisto. 
Da tempo, però, questo sistema aveva perso la sua efficacia e appariva obsoleto. 
La riforma degli assetti contrattuali era ormai una priorità!

Ritengo però che, dopo tanto discuterne, la montagna abbia partorito un topolino!

L’accordo del 22 gennaio ha innegabili elementi di positività! La valorizzazione della bilateralità ne è un esempio. Inoltre, l’indice assunto come riferimento per il calcolo degli aumenti, l’IPCA, è superiore all’inflazione programmata dal Governo e ha il merito di essere definito da un soggetto terzo rispetto alle parti contrattuali.
Poco, invece, è stato fatto sul versante della contrattazione decentrata! 

Non abbiamo vinto la scommessa di diffondere in maniera più capillare la contrattazione di secondo livello, di renderla esigibile. 

E’ a questo livello di contrattazione che si può ripartire la produttività, determinando così un aumento della retribuzione dei lavoratori. 
Laddove la contrattazione decentrata è forte, le condizioni di lavoro ed economiche sono migliori per le lavoratrici e i lavoratori!
E’ su questo, quindi, che bisogna fare di più!
E soprattutto al riguardo penso che sia necessario ritrovare l’unità sindacale persa per strada!
Nel nostro settore abbiamo dimostrato, con i recenti rinnovi contrattuali, che è possibile individuare un percorso unitario pur all’interno delle rispettive identità sindacali!

Ciò è possibile non rinunciando alle idee differenti che arricchiscono il dibattito sindacale, ma smussando le rigidità di ciascuno e abbandonando ognuno le proprie pregiudiziali!
E’ lungo questa strada che bisogna incamminarsi, a maggior ragione in un momento di recessione come è quello che stiamo vivendo, in cui si fa sempre più impellente la necessità di individuare delle azioni comuni e delle soluzioni per migliorare le condizioni economiche e di lavoro di milioni di lavoratrici e lavoratori.
La Uila e gli stranieri
“Generalmente sono di piccola statura e di pelle scura. Non amano l’acqua, molti di loro puzzano perché tengono lo stesso vestito per molte settimane. 

Si costruiscono baracche di legno e alluminio nelle periferie delle città dove vivono, vicini gli uni agli altri.

Quando riescono ad avvicinarsi al centro, affittano a caro prezzo appartamenti fatiscenti.

Si presentano di solito in due e cercano una stanza con uso cucina. Dopo pochi giorni diventano quattro, sei, dieci.

Tra loro parlano lingue a noi incomprensibili, probabilmente antichi dialetti.

Molti bambini vengono utilizzati per chiedere l’elemosina ……
Fanno molti figli che faticano a mantenere e sono assai uniti tra di loro.

Dicono che siano dediti al furto e, se ostacolati, violenti.

Le nostre donne li evitano non solo perché poco attraenti e selvatici ma perché si è diffusa la voce di alcuni stupri consumati dopo agguati in strade periferiche quando le donne tornano dal lavoro.

I nostri governanti hanno aperto troppo gli ingressi alle frontiere ma, soprattutto, non hanno saputo selezionare tra coloro che entrano nel nostro paese per lavorare e quelli che pensano di vivere di espedienti o, addirittura, di attività criminali”.

Il testo è tratto da una relazione dell’Ispettorato per l’Immigrazione del Congresso americano sugli immigrati italiani negli Stati Uniti, dell’ottobre del 1912.

La relazione così prosegue: “Vi invito a rimpatriare i più. La nostra sicurezza deve essere la prima preoccupazione”.
Non più tardi di cent’anni fa, quelli da respingere, da rimpatriare erano gli italiani!

L’Italia ha dimenticato la sua storia, fatta di emigrazione e di speranza. 
Milioni di italiani nel secolo scorso sono emigrati nel nord Europa e in America alla ricerca del lavoro, tra difficoltà e umiliazioni. 

E’ a questa parte di storia italiana, all’esperienza di tanti nostri emigranti che bisogna far riferimento per individuare ed affrontare le problematiche e le emergenze legate al fenomeno immigrazione nel nostro paese.
Il lavoro degli immigrati è una risorsa fondamentale per l’economia italiana nel suo complesso, in quanto ormai intere aziende e in alcuni casi interi settori economici si basano su questo lavoro.
Nel settore agroalimentare i lavoratori immigrati rappresentano il 30% della manodopera occupata. 
E’ una presenza significativa, destinata in alcuni territori a crescere ulteriormente. 

E’ per questo che come sindacato non possiamo perdere di vista questa consistente porzione del nostro mondo del lavoro, con tutte le sue problematiche.

I lavoratori immigrati sono infatti spesso sfruttati, sottopagati, il più delle volte inquadrati ai livelli più bassi nella classificazione dei contratti nazionali, esclusi dai corsi di formazione che potrebbero accrescerne la professionalità. 
Per non parlare di lavoro nero e di clandestinità! 
Con il progetto “La parola agli immigrati” la Uila si propone l’obiettivo di individuare le esigenze e i bisogni dei lavoratori stranieri sui luoghi di lavoro e di inserire delle richieste ad hoc nelle piattaforme per i rinnovi contrattuali futuri che tengano conto di tali esigenze. Inoltre, si propone di promuovere la loro effettiva partecipazione e il loro coinvolgimento nella vita della nostra organizzazione sindacale.

La manodopera straniera rappresenta una ricchezza per la nostra economia, e merita più attenzione su modalità e condizioni di lavoro, su modalità e condizioni di vita.
Solo promuovendo l’inserimento e l’effettiva integrazione degli immigrati nella nostra società si possono combattere discriminazioni e xenofobia!

Certamente l’integrazione non si costruisce da un giorno all’altro ma richiede tempo, energie e volontà.
E il processo di integrazione non è favorito dal degrado che caratterizza le periferie dei centri urbani, dall’assenza di infrastrutture e di servizi, dalla facile strumentalizzazione dei timori e del malcontento dei cittadini italiani.
Come Uila vogliamo dare un fattivo contributo alla realizzazione della indispensabile integrazione: le problematiche dei lavoratori stranieri sono messe al centro della più generale politica sindacale della nostra organizzazione!
L’organizzazione
E veniamo a noi!

Dal nostro direttivo del 22 giugno scorso quando, alla presenza di Stefano Mantegazza, Oreste ha dato le dimissioni da Segretario Generale a causa dei noti problemi di salute, sembra passato un tempo indefinibile! 

In questi pochi mesi sono successe tante cose!

Abbiamo da subito gestito una frattura, fortunatamente presto ricomposta, tra Flai, Fai e Uila durante la trattativa per il rinnovo del Contratto Nazionale, con inevitabili ripercussioni sull’attività quotidiana nei territori;  abbiano avviato la fase congressuale con assemblee e incontri con i lavoratori, iscritti e non; abbiamo svolto le assemblee di consultazione per il rinnovo del CCNL; abbiamo gestito la complicata vicenda Battistero, nella quale Sergio è stato impegnato in prima persona quotidianamente, e che purtroppo non ha ancora trovato una soluzione definitiva!

E’ stato impegnativo, ma non abbiamo risparmiato le energie a nostra disposizione e abbiamo fatto il possibile ogni giorno per fare la differenza! 

Siamo un’organizzazione che ha da sempre tanta volontà e determinazione, che ha voglia di crescere e sa di poter dire la sua!

Negli ultimi anni abbiamo consolidato la nostra posizione sul territorio in termini di iscritti e abbiamo guadagnato ogni giorno di più in autorevolezza: abbiamo dimostrato di essere seri e credibili, di affrontare le differenti vicende senza pregiudiziali di sorta ma con tutta la determinazione nel ricercare soluzioni utili e condivise!

Ora dobbiamo scommettere sulla nostra crescita, dobbiamo fare un salto di qualità per essere ancora più presenti sul territorio, nelle tre province e nelle aziende; dobbiamo sfruttare ogni possibile spazio di sviluppo!
E per fare questo la nostra struttura va adeguata di conseguenza! 
Abbiamo senza dubbio bisogno di una persona in più che ci consenta di seguire al meglio i tre territori e stiamo già facendo una serie di valutazioni in merito.

Abbiamo anche avviato una convenzione per un tirocinio formativo con l’Università di Parma.

La nostra Uila deve ulteriormente svilupparsi, per affrontare al meglio gli impegni che ci aspettano già da domani!

… e riguardo ai nostri compagni di viaggio….
Le relazioni unitarie non hanno sicuramente brillato nel corso di questo 2009: la firma separata dell’accordo del 22 gennaio ha alterato gli equilibri tra le tre organizzazioni sindacali.

Nel settore agroalimentare la frattura di luglio in occasione della trattativa per il CCNL ha rischiato di mandare all’aria mesi di lavoro svolto con l’obiettivo di portare a casa il miglior contratto possibile per i lavoratori del nostro settore. 

I toni in quell’occasione sono stati molto forti, con comunicati nazionali che hanno rischiato di compromettere irreparabilmente ogni tipo di relazione futura. 

Sul territorio questa tensione ha avuto le sue ripercussioni! 
Indubbiamente, però, non abbiamo mai perso di vista la necessità di continuare a gestire l’ordinaria amministrazione, tentando di non esasperare i toni e di mantenere le relazioni in un ambito il più possibile di normalità. 
Con Gianni e Tilla abbiamo lavorato bene!

In questo momento più che mai è necessario che il sindacato italiano si ponga delle domande  su come intende affrontare nel prossimo futuro le criticità e i bisogni del mercato del lavoro. 

In una fase di recessione come questa occorre fare delle riforme concrete.
Non è un caso che il sindacalismo italiano abbia espresso il massimo del coraggio innovativo tra il ’92 e il ’93 in una situazione di estrema crisi. E i risultati positivi di tali cambiamenti sono evidenti!
Serve un sindacato in grado di affrontare le questioni della riduzione delle tasse, del mercato del lavoro, della contrattazione, della previdenza senza impacci ideologici, attento solo agli interessi quotidiani e concreti di tutti i lavoratori. Serve un sindacato riformista!
E in tema di riformismo voglio ricordare Argentina Altobelli, la prima, vera grande donna sindacalista italiana che ha fatto del riformismo il centro della sua azione sindacale. Una donna che si è battuta sempre per i più deboli, per l’infanzia, per il suffragio universale e per l’emancipazione femminile.
Una donna, una sindacalista, una riformista da prendere come esempio!

Concludendo…
Quando, nella primavera di quest’anno, abbiamo iniziato a parlare del Congresso, ho subito pensato al grande sforzo organizzativo che avrebbe richiesto, ma certamente non immaginavo che oggi sarebbe toccato a me il compito di svolgere questa relazione introduttiva!

Poi le cose a volte cambiano, e a volte cambiano anche abbastanza velocemente….

Se sono qui, oggi, è grazie ad Oreste, che mi ha fortemente incoraggiata e continua a farlo, credendo in me molto più di quanto spesso non lo faccia io!

Oreste è per me e per la Uila una risorsa fondamentale, il maestro che “le sa tutte”, una fonte inesauribile di consigli, un punto di riferimento, un amico! 

Il suo ruolo all’interno di questa Organizzazione è sempre di primo piano!

Lo ringrazio profondamente per l’apporto che continua a darci!

Ringrazio il nostro Presidente Luciano Manzini per il suo importante contributo all’attività quotidiana di questa organizzazione. 

E’ anche grazie all’attività svolta da Luciano che abbiamo potuto gestire gli impegni degli ultimi mesi! 
Grazie Luciano per il tempo e le energie che ci dedichi. Abbiamo bisogno di te!

Un profondo grazie a Camillo Ferrari, risorsa preziosissima. 

Grazie per tutte le pratiche che segui con pazienza, puntualità e attenzione! Grazie per tutti i contatti con il pubblico che tieni ogni giorno, per i rapporti di familiarità che crei!

Grazie per i sorrisi che riesci sempre a strapparci!
Ringrazio tutti, Sergio, Nicola, Ada, per l’importante lavoro svolto.
Ringrazio la Segreteria Nazionale e il nostro Segretario Regionale Sergio Modanesi. 
Un ringraziamento speciale a Tiziana, per la sua presenza al nostro Congresso, per la sua costante disponibilità, per il suo sostegno e i suoi buoni consigli.
Il più profondo ringraziamento è per le delegate e i delegati a questo Congresso, per tutti voi che rappresentate l’anima di questa organizzazione, che ne siete la risorsa più preziosa!
Senza di voi, RSU, attivisti, iscritti, non saremmo qui oggi!
Grazie a Giorgio, Germana, Enrico, Giuseppe, Tommaso, Matteo, Raffaele, Eleonor………….- vorrei avere il tempo di citare tutti - grazie a voi che credete in questa organizzazione!
A tutti un sincero ringraziamento per essere qui oggi e un augurio di buon lavoro!
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